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JL^cr avviso di alcuni non dovrebbesi tramandare agli av¬ 
venire la narrazione della vita se non di quei pochi, che 
hanno levato gran romore di se: ma ben altro fu l'avviso 
de* nostri vecchi, i quali ebber cura di dar contezza a chi 
sarebbe dopo di loro se non per istorie solenni, almeno per 
umili croniche, delle azioni de' lor maggiori, e congiunti, 
purché questi stali fossero buoni padri di famiglia, e citta¬ 
dini esemplari: sudi clic ben è da locare il loro accorgimento, 
e saviezza in quanto che col tener vive per iscrilluro nelle 
menti dei nipoti le virtù doniostiche e cittadine venivano 
a dare stimolo ai vivi di agguagliarsi ai defunti. Ma il ri¬ 
provato avviso dei primi non è, per lieta ventura, l’avviso 
dell'età nostra, la quale anzi che meritare il rimprovero, 
che alla sua faceva il gran Tacito di essere de* suoi non 
curante , è degna di plauso per la cura, che mostra di non 
lasciare venir meno la memoria di quelli, che sebbene non 
fosscr uomini di alto intelletto, nè di grande operazione, 
pure giovaron la patria, quali con la fedeltà ne’ pubblici 
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impieghi, quali con lo zelo nelle commesse incumbenze, 
quali con promuovere a lor potere le utili cognizioni , e 
quali con tale un costante tenore di vita da esser mostrati 
a dito come norma ed esempio delle virtù morali, c reli¬ 
giose: di che sono testimonio certissimo le necrologie, bio¬ 
grafie, ed epigrafi sepolcrali, delle quali altri disse esser 
merce soverchia a'dì nostri; ma noi più moderati diremo 
non esser soverchi siffatti onori quando sien meritati. 

Ciò premesso, noi vogliam confidare, che sia per esser 
gradita la rammemorazione onorevole di un nostro concit¬ 
tadino, il quale se non fu adorno di singolari virtù, e ricco 
di esquisita dottrina, pure fu specchio di tutta onestà civile, 
e di cristiana probità, c fu esempio del clero, al quale appar¬ 
tenne,e cultore assiduo della letteraria erudizione pcrlaudcvole 
studio che sempre egli ebbe della dignità, e decoro della patria. 

Fu questi il < unonico (iio. Batista Giughi. Nacque egli 
in Prato il dì 20 agosto 17d7 da Bartolommeo Ciughi, e 
dalla Teresa di Simonc Chiarugi, nella soppressa parrocchia 
di S. Vincenzio martire presso quel luogo ove ora si dice 
— il canto alla fortuna —. Da loro egli ebbe que' primi 
clementi in pratica della educazione civile, e cristiana, che 
si richiedono per essere ammesso all’istruzione pubblica di 
un collegio. Knlrò egli al convitto del patrio Collegio Cico¬ 
gnini, diretto allora da’ padri Gesuiti. Ch’ egli percorresse 
con buon successo le solile classi scolastiche davalo a di¬ 
vedere a chi usasse con lui , per il buon gusto , e buon 
senso, che fin da vecchio mostrò di avere nell’ opere del- 
P ingegno, c della erudizione, perocché ella c pur vera l’an¬ 
tica sentenza di Orazio « Quo semel est imbuia recens scr- 
vabit. odorerà •— Testa diu ». Ma più chiaramente mostrava 
il lietissimo successo della sua educazione civile , inorale , 
c religiosa nella condotta esemplarissima della sua vita. In 
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tanta discrepanza, e contradizione di opinioni intorno a 
quelli educatori io non voglio attaccar briga con chicches¬ 
sia: questo solo vo* din», che il noslro Ciughi, ed altri da 
me conosciuti in Prato, allievi di (|ucl collegio a quei dì, 
vi hanno goduto la reputazione di uomini savi , probi c 
religiosi, e la loro memoria é rimasta in benedizione ap¬ 
presso i cittadini assennati: noppur vo* tacere, che i detti 
allievi mi si mostravano tutti compresi da grande affetto 
di reverenza, di stima , e di gratitudine verso quo' loro 
istitutori, c verso Finterò Ordine, di cui deploravano la 
mancanza, come poi i sopravviventi ne festeggiarono la re¬ 
staurazione. Questo è un fatto, di cui io lascio a chi se la 
voglia la cura di esaminarlo. 

II nostro Ciughi, compiuto il suo terzo lustro, vestì 
1 abito clericale. Avuto riguardo a' costumi di quella età 
avrem ragione di credere, ch'egli amasse di entrare nel 
santuario non tur/ns lucri gralia , ma per ispirilo di mag¬ 
gior pietà ; imperocché era ben raro allora il frequente mal 
vezzo di quest'età, tanti non contenti a starsi, direbbe Orazio, 
nella propria pelle, volere ingentilire per ordin sacro, il che 
ottenendosi agevolmente per la benignità progressiva dei 
tempi, si rinnovella troppo spesso il caso, che Messernome- 
diddio abbia a dire non misi eos. (Gcr. 14). Dalla condotta 
posteriore del Ciughi lino alla morte bene si argomenta, 
che egli (osso vocatus a Dco taniquam Aaron , perocché 
sebbene anche i chiamali possali prevaricare, come fu di 
Giuda, chiamato dalla viva voce di G. C, pure egli é certo, 
che i sacerdoti casti, pii, sobri, prudenti, e degni di tanto 
nome ebbero la interna vocazione divina. 

Questa nel cherico Ciughi esser dovette sì manifesta da non 
ritrarre Monsignor Vescovo Federigo Alamanni dall’investirlo 
di una cappellata corale nel Duomo di Prato, perocché quel 
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Vescovo andava così a rilento a credere alle vocazioni, che 
a chi gli supplicava di essere ammesso nel chericato,o di 
esser promosso ad un ordine superiore dava sempre per 
prima risposta un no, no, colalcliò i cherii i il chiama¬ 
vano per istrazio Monsignor No . Non farò l apologia 
di tale usanza in un Vescovo, i cui modi, e le maniere 
dobbon esser di padre in un severo, e amorevole, ma dirò, 
che assai maggior pecca sarebbe in un vescovo, se dare 
gli si potesse di Monsignor Sì, perchè il sempre no alla 
line viene da circospczione, e cautela, e il sempre sì da 
spensierataggine, e debolezza. 

La diligenza del servizio corale, la probità della vita, 
il tratto gentile, e V opinione del sapere meritarono al Giu¬ 
ghi da quei canonici, clic ossi il facessero del loro collegio: 
il che era a quei tempi onore invidiabile, perchè domi¬ 
nando anche nello minori città l'aristocrazia, quei primi 
gradi della gerarchia ecclesiastica si credevano quasi dovuti 
agli aristocratici, od a chi per nuove dovizie o per gentile 
educazione , o per riconosciuto merito di dottrina si fosse 
a quella creduta altezza avvicinato. Ciò sia detto in testi¬ 
monianza del pregio, in che il Ciughi era venuto, e del¬ 
l’onore clic a lui facevano i suoi cittadini. Pochi anni ap¬ 
presso fu annoverato fra gli Accademici Infecondi: altra 
dimostrazione di stima, che gli veniva dalla classe piu ono¬ 
rata della città. Ciò sarebbe poco oggidì; ma degli onori 
vuoisi pur giudicare dalla condizione dei tempi: anc he il ti¬ 
tolo, e la insegna di cavaliere davano un dì alla persona 
non lieve importanza; ma or che et genus , et notnen 
regina pecunia donat, chi si vorrebbe reputare un gran 
fatto, scarso a denaro, per un titolo, che un denaroso vi 
darà por lo capo per islraziarvi? pur quando 1’ uomo riceve 
in patria, o fuori ciò, che secondo Y estimazione comune 
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dei luoghi è segno d’onore, la buona logica insegna, ch’egli 
abbia merito e sia a grado alle genti. Anche il Ciughi leg¬ 
geva alla sua volta in quella accademia i suoi componimenti, 
de' quali i più c forse tutti saranno siali secondo l’andazzo 
d’allora poetici: ma egli, nò altri molti con lui eran punto 
poeti: il che ha dato ansa a tanti Aristarchi di farsi beffe di 
quelle accademie. Noi perù volendo essere più discreti diremo 
che il gran prurito a quei di di poetizzare se non aggiungeva 
lustro, e decoro al Parnaso italiano, dava bensì ai verseg¬ 
giatori occasione, e stimolo di studiare nei classici si latini 
che italiani, c di mantener cosi vivo nel respettivo paese 
T affetto, c la venerazione dei padri dell’una e dell’al¬ 
tra nostra letteratura. Di più, e questo forse era il meglio, 
i giovanetti per giugnerc di preferenza l’onore di appar¬ 
tenere a quella congregazione di eletti cittadini, davan opera 
di buon ora, c a tutt'uomo allo studio. Or si vogliono altri 
modi, e altri mezzi per tenere in fiore le arti, le scienze, 
c le lettere. Nò io vo’qui piatire con tanti, che uomini del 
progresso pettoruti, e aiutanti della persona spolverizzereb¬ 
bero me, che me ne vo pian piano « di me facendo mezzo 
arco di ponte » c conscio della mia fievolezza non mi 
attento per via a far testa neppure ad un asinelio. Ma co¬ 
storo non potranno mostrare (che forse non saprebbero) 
che la classe dei maggiorenti in ogni città abbia quella 
solida cultura, e quell'amore al sapere, che di certo anche 
in loro apparivano quando non si aveva paura, coni’or, 
del Latino; che anzi in quello si dilettavano reputandolo il 
mezzo più acconcio, ed efficace di appartenere con onore 
alla repubblica letteraria; ed era appunto in quelle acca¬ 
demie tenuto in fiore, c in onoranza il Latino. 

Il Ciughi oltre agli studi ecclesiastici, al suo stato ri¬ 
chiesti, fu vago assai di quei della istoria, e della geo- 
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grafia, compagna, e ministra di quella. Con ciò egli mo¬ 
strava di non avere (fucila mente misera , c gretta di ehi 
avvisa poco montare all'uomo la notizia delle usanze, dei 
costumi, delle leggi e dei governi di quei, che vissero si 
lontano da lui, e bastare all’acquisto della prudenza, ed 
alla cognizione degli uomini la contezza delle cose presenti, 
e di queste le piò toccanti al proprio paese. Ma il Giughi 
avea imparato da Cicerone esser 1' istoria la luce della ve¬ 
rità, c la maestra della vita, cd ove si tratti di materie 
morali, e di religiose, non dover mai l'uomo saggio acque¬ 
tarsi alla novità delle opinioni, nò alla riforma dell’antica 
credenza. Siffatti avvisi valsero a lui, come a tutti i sa¬ 
cerdoti Pratesi, per aiutarsi da quei seduttori, che in sul- 
I uscire del secol passalo spacciavano con giansenistica ipo¬ 
crisia di riformare la chiesa cattolica, trascorsi lino all’in¬ 
sania di dogma ti zzare nel Sinodo di Pistoia, condannato poi 
dall’immol lai Pio VI colla famigerata bolla auctotem jidei. 
Non fu al Giughi l’istoria occasione di scandalo, come sven¬ 
turatamente a tanti oggidì, perocché egli in quella studiava con 
animo tranquillo, e non preoccupato da spirito di parte,cercan¬ 
dovi la pura verità secondo le regole della critica, di quella cri¬ 
tica intendo, che ammette il supremo tribunale della ragione 
aiutata dalla divina rivelazione, e clic si fonda sulle autorità di 
quelli scrittori, eh ebbero nelle rcspcttive età il nome di grandi. 

Ma l'amor del Ciughi all’istoria non fu ordinato alla 
semplice cultura del proprio spirito, ed all’ onesto diletto 
ncli’ore d’ozio: egli come buon cittadino lo rese utile all onor 
della patria. Modesto qual’ era , non ebbe disogno di com¬ 
pilare storia, o annali Pratesi, ma invece di raccogliere con 
lunga fatica quel piò che per lui si potesse dalle antiche 
memorie, esistenti nei polverosi archivi e nelle diverse ope¬ 
re degli storici, dei cronachisti, c degli antiquari. Io non 
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ho mai veduto nessuno di quei lavori, ma ho inteso dire 
più volle, che que’ suoi scritti sien tali e tanti da sommini¬ 
strare a dii no avesse tempo, voglia, e capacità, materiali 
abbastanza per la compilazione se non d* una storia conti¬ 
nua, almeno di annali, o di memorie Mortelle Pratesi. Vi 
ebbe chi disse avere il Cinghi in quelle sue ricerche bevuto 
un po’grosso, in ciò forse ingannato da amore di munici¬ 
pio. Sia pur cosi, ma egli é benemerito della patria per 
aver posto la mano, e V ingegno ad un’opera virtuosa. Ben 

10 vorrei, che d'uomini così fatti, dediti alle patrie anti¬ 
chità, e scrittori ancorché umili di annali, o di croniche 
ogni Comune non fosse senza ; così esisterebbe doviziosa rac¬ 
colta di documenti, utile, ed opportuna a chi per sentita 
forza d'ingegno, c di attitudine a quel genere di scrittura 
venisse in talento di compilare una istoria. 

Pare che il Ciughi comunicasse que' suoi lavori al cele¬ 
bre canonico Domenico Moreni fiorentino fondatore, come 

11 Muzzi lo intitolò, della tasca bibliografia — e di altre 
patrie importanze — investigatore, e illustratore peren¬ 
ne —- perocché quegli nella sua bibliografia toscana all’ar¬ 
ticolo Rossetti scrive « Una consimile storia (Letteraria 
Pratese ) doviziosa di soggetti insigni 1’ ha ai tempi 
nostri compilata eziandio il Sig. can. Ciò. Batista Ciughi, 
mollo appassionato per le glorie della sua patria ». Forse 
il Morelli fu al Ciughi cortese di troppa lode con qualifi¬ 
car quelli scritti per una istoria letteraria; ma fatta la de¬ 
bita sottrazione potrà dirsi con verità, che il Ciughi con 
le vite o commentari, o memorie delle vite di un certo 
numero d’uomini illustri o benemeriti della patria abbia 
reso alla patria istcssa un assai onorevole, c laudabil ser¬ 
vigio. Egli non venne mai all' atto di pubblicarli e forse ad 
altro mai non intese, che a lasciare dei materiali, di cui 
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altri si giovasse per la illustrazione delle rose patrie. Tutti 
que suoi scritti volle per testamento, che passassero alle 
inani del suo amicissimo canonico Luigi Sacelli, ma questi 
gli ritenne non più che in deposito, non essendo a mia no¬ 
tizia, che ne facesse alcun uso. Sarebbe adunque desidera¬ 
bile, che alcun buon cittadino, dedito agli studi delle cose 
patrie, sporto della lingua, ed esercitato in dettare ripas¬ 
sasse quelle scritture, e desse loro quella miglior forma, 
o colore, che si vuole oggidì, c ne fregiasse di anno in an¬ 
no questo istesso Calendario (1). E sì che in Prato vi sarebbe 
un uomo veramente da ciò nella persona dell'egregio sig. 
Cesare Guasti, il (piale ancorché giovanissimo di anni, pure 
ha tanto di erudizione, criterio, possesso di lingua, c bel 
garbo di scrivere da non temere il confronto degli uomini 
più maturi, conio giù da molti suoi letterari lavori aperta¬ 
mente è mostrato. Inoltro egli ha dato prove pubbliche, c 
luminoso di sua vaghezza o attitudine nell’ investigare, e 
illustrare lo cose patrie. So il mio desiderio potesse avere 
un che d autorità sull animo dell’ egregio giovine, io non 
dubiterei di pregarlo pubblicamente a voler prendersi per 
onor della patria comune silTatta briga. Ciò anche sarebbe 
un rendere ossequio alla memoria del valentuomo, che fece 
per tanti aani sua delizia il raccogliere con lunga fatica, 
c non senza dispendio si gran copia di notizie, e di do¬ 
cumenti per sola carità del suolo natio. 

Ben degno ò il Ciughi, che onorata menzione sia fatta 
della sua condotta morale e religiosa. Egli ebbe tal modo 
di procedere in società, che se quel fosse il modo dei più, 
gli uomini virerebbero propriamente secondo le leggi della 
natura come volea Cicerone negli aurei libri degli ufizi, e 

(i) Questo Strillo doveva leggersi nel Calendario Pratese dell'anno 
corrente 184 7 - 
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secondo la rivelata sapienza dell* Uomo-Dio. Nulla era in 
Lui, che avesse pur V ombra dell’ egoismo , schifosa ulcera 
di questa età del progresso, c i suoi modi, c le sue ma¬ 
niere erano quelli appunto dell'uomo saggio e cristiano, 
che riguarda la società civile come una gran famiglia, alla 
quale egli pure appartiene, c di cui ogni individuo è in 
dovere di procurare, per quanto è da lui, il bene, c rimuo¬ 
verne il male. Egli avea poi un sentimento si delicato nella 
giustizia, ch’egli era pronto a soffrire un danno, quando 
stato non fosse intimamente persuaso del suo diritto: su di 
che è da narrare un fattarello che gli intervenne. Pieno 
qual era di carità solca prestare senza alcun frutto, c ta¬ 
lora senza riscontro in carta, contento di un po’di ricordo 
di sua inano sopra uno scartafaccio, diverse somme di de¬ 
naro a certe buone persone, che in una città, coni 1 è Prato, 
tutta intesa all' industria, avevano qualche piccolo traffico, 
di che mantenevano onoratamente se, c la famiglia. Nel con¬ 
segnar loro la chiesta somma soleva fissare il giorno della re¬ 
stituzione, e segnavalo sul detto scarlafaccio. Avvenne una 
volta che una di quelle buone persone presentatasi a lui 
per restituirgli la somma prestata gli andava facendo con 
umili parole, c piene di riconoscenza la scusa di avere 
indugiata di qualche poco l’aggiornata restituzione. Che 
andate voi scusandovi, egli disse al buon uomo, se voi già 
mi rimettesse a tempo il denaro? signore, risponde quegli, 
che dice mai? ella prende me per un altro. No, egli ri-* 
prese, no, non isbaglio, voi mi rimetteste il denaro, e qui 
vedete, mettendogli sott'occhio lo scarlafaccio, carta canta, 
io delti di frego al vostro debito per la restituzione in quel 
giorno. Ma io, diceva V onesto debitore, io so in coscienza 
non esser vero; c di certo V. S. ricevendo la restituzione da un 
altro tirò di frego per iscambio sul nome mio. Il buon 
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Canonico ora per corrucciarsi, come se dato gli tosse 
dal debitore di smemorato: ma ripresa la sua solila dol¬ 
cezza, e gravità soggiugneva, galantuomo, vi compatisco; 
chi sa in capo a tre o quattro mesi quanti denari andate 
a pagare a questi, ed a quelli; che però in tanta varietà 
di nomi, e di case avete oggi scambiato me per un altro, 
a cui dovete una somma uguale: andate adunque, c siate 
piu cauto nel fare i vostri interessi, perchè forse non sem¬ 
pre potrebbe andarvi così. Quel galantuomo insisteva con 
molte parole, e volea pur lasciare il denaro sul tavolino: 
ma 1 altro, ola prendete, quel denaro è vostro, nè io vo¬ 
glio abusare d’ una vostra smemorataggine. Signore, rispon¬ 
da quegli, per non disgustarla, c per ubbidirla io lo prendo, 
ed intendo, che \. S. ine lo condoni per sua carità. No, 
nggiiigucvu il Cinghi, questa non è carità, è giustizia,* nè 
voi siete sì povero elio abbiate aver da me la limosina, nè 
io son sì ricco da potervela fare in cotanta somma, l/one- 
st’uomo narrò l'accaduto a persona di confidenza del ringhi 
per vedere di farlo ricredere; ma egli fermo sulla cancel¬ 
latili a di sua mano nello scartafamo, diceva, e ripeteva, 
farei contro alla mia coscienza, mancherei alla giustizia. 
Di uomini cosi fatti sarebbe egli facile trovarne oggidì? 
dicanlo quei, che più di me tengon dietro al progresso 
morale. 

Non pure il Ciughi ebbe orrore di dannificarc altrui 
negli averi, ma eziandio di detrarre a chicchessia nella fa¬ 
ma. Sebbene egli fosse assai conversevole, e vago delle nuove 
del giorno, pure avea sì bell'arte di parlar delle cose in 
astratto dalle persone, che non vi era esempio, così mi di¬ 
ceva un suo familiare, clic le sue ancorché lunghe conver¬ 
sazioni riuscissero mai al biasimo, e alla censura di chic¬ 
chessia. Questa è quella virtù civile, clic io direi quasi 
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sbandita dal comun conversare, ma ohe pure al dire di Ci¬ 
cerone é di sommo momento nella umana società, potendosi 
ella a buon dritto appellare il vincolo più dolce, e più 
stretto, clic unisce gli uomini in una certa parentevole 
corrispondenza, per cui si scambiai! fra loro i diversi ufizi, 
c lontane da loro si tengono le invidie, lo inimicizie, o 
gli odi, ed anzi si fomenta quella civil carità, da cui la 
cosa pubblica prende forza, e vigore. Vorrei che in questa 
parte morale fosse un cne di progresso a’ dì nostri, e chi ò 
nemico della maldicenza non più dovesse pressoché renun- 
ziare ad ogni sollazzevol brigata. 

Non fu uomo il Giughi., che avesse attacco alla roba, 
tanto che noiato della cura del suo stesso patrimonio ccdè 
per vitalizio ad onesta persona gran parte di quello: ma 
dedito coni' egli era allo studio ebbe affetto sì grande alla 
sua libreria, clic e’ne poteva esser detto geloso: di che 
parve segno certissimo aver lui disposto in vita del destino 
di quella per dopo la sua morte, imperocché non gli pativa 
il cuore,clic que’suoi vecchi amici, c fedeli, così con Cicerone 
chiamava i suoi libri, dovessero pericolare di cadere in bar¬ 
bare inani, da cui esser poscia mandati, direbbe Orazio 

.... in vicum vendenlem tlius } et odores 

Et pipcr, et quid quid chartis amicilur ineptis: 

che perù a lui venne il pensiero, in verità gentile, e ma¬ 
gnanimo, di legare per testamento tutti i suoi libri a diverse 
persone; od in ciò ebbe riguardo non tanto all’amicizia, 
ed alla conoscenza, quanto al bisogno a lui noto di certi 
studiosi; ed anche si ingegnò di adattare le diverse specie 
dei libri a’diversi studi, e professioni dei legatari. Che po¬ 
lca far di più un padre verso i figliuoli? Egli avea già 
fatto nota a’ legatari la sua testamentaria disposizione quaiw 
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«lo io gli fui messo in vista, come un cherico, che dava 
speranza di dovere dedicarsi, quando che fosse, alla istru¬ 
zione letteraria della gioventù. Egli volle affiatarsi meco, 
mi accarezzò, mi fece animo alla fatica dello studio, c con 
parole gentili e amorevoli mi diceva dolergli assai di avere 
avuto troppo tardi contezza di me, e che però non era più 
a tempo di farmi un legato in libri, avendone oramai sta¬ 
bilita la distribuzione, e questa era n|ùa. Io con parole quan¬ 
to più poteva espressive della mia sorpresa a tanta sua de¬ 
gnazione gli andava dicendo, che anche di troppo io era 
onorato dalla sua benevola intenzione, e gliene aveva ob¬ 
bligo, e grazia. Pure, egli soggiunse, mi rammento d’avere 
«lue operette non comprese fra’libri assegnati, le quali io 
credi» non vi saranno discare, perchè appartengono alla 
professione, alla quale intendete. Ciò detto, ini presentò 
cortesemente le due operette, o questo, disse, abbiatele per 
ricordo di me, e raccomunila tomi a Dio. Quelle erano le 
lezioni «lei Man ni sulla lingua toscana, e il Dominarono del 
Cortieoi 1 i sulla toscana eloquenza , libri presso « ho sban¬ 
deggiati oggidì dagli scaffali degli studenti, ma elio a me 
sono stati sempre carissimi, ed ancor sono per molto regolo 
che essi contengono sì quanto alla lingua, e sì quanto allo 
stile : ma que’ vecchi libri repugnano all’ età del progresso, 
c qui nella stessa Firenze, sede del bel parlare, va sì oltre 
il mal vezzo in fatto di lingua, che nel comun conversare 
si frammettono con gran frequenza alle purissime parole, 
cd alle vivacissime frasi toscane parole forestiere d’ogni 
generazione, smozzicate, aspre, e leziose, c frasi strane, e 
modi sforzali; c con ciò credono per gran frenesia di ag¬ 
gentilire, e di aggraziare il discorso. Anime di tango, c dopo 
tanta viltà sarete anche tanto prosuntuosi di appellarvi ita¬ 
liani? se noi sapete, vel dirò io, il primo distintivo ili una 
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nazione dall'altra ò la lingtiu; clu* però chi questa non cura, 
non cura della propria nazionalità, e per me non fumai, 
nò sarà italiano vero, leale, sincero, generoso, nò degno 
di tanto nome chi vuol farsi scimmia del Gallo, del Bri¬ 
tanno, o di ogni altro popolo dove il .vi non suona. 

Il nostro buon Giughi fu alieno da ogni novità che non 
fosse utile, onesta, c decorosa, e così mantenova, per quanto 
era da lui, le massime, e i costumi antichi, da' quali venne 
ad ogni paese quel bene vero, che esiste anche oggidì, ed 
a cui nulla di uguale non che di meglio hanno fatto i co¬ 
stumi moderni, voglio dire le tante istituzioni sacre, pie, 
e civili. Per gli antichi costumi ogni cittadino si sarebbe 
fatto coscienza di non cooperare a sua possa alla pubblica 
prosperità, e decoro; di che si hanno anche in Prato te¬ 
stimonianze infinite. Ma cambiata educazione, c venuti meno 
i costumi, i cittadini or non pensano che alle loro singolarità, 
c sarebbe stimato un gonzo chi potendo arricchire del 
pubblico noi facesse. Si predica altamente, e si magnifica 
la moderna filantropia , ma quasi spenta la pubblica ca¬ 
rità siamo giunti a vedere, che per cavare da chi ha de¬ 
naro una sovvenzione pc’poveri, bisogna invitare la mol¬ 
titudine al ballo, al teatro, al circo, od allettarla con la 
speranza di un forte guadagno: così il poverello per lai 
guisa affamato potrebbe dire con verità, se oggi i miei 
fratelli non si divertivano, io moriva di lame. Si narra che 
i Pollacelo rifuggili a Parigi rifiutassero, che a benefizio 
loro si facesse una festa di ballo, degni per ciò di una 
sovvenzione decupla dall' anime caritative. 

Il Giughi per le sue civili virtù, e per la irreprensi¬ 
bile, ed esemplar condotta di sacerdote fu accetto, e ro¬ 
vento da ogni qualità di persone; che però la sua morte 
accaduta il 5 ottobre 180(5 fu da tutti compianta. Visse 
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anni 69. La sua infermità, per affezione al piloro, fu lunga, 
e penosa, e ciò gli dette opportunità di esercitare la sua 
fortezza, e rassegnazione cristiana, senza le quali il patire 
per pura necessità dell’umana condizione, o per virtù, come 
dicono, di filosofia, è pretto stoicismo, clic per difetto di 
viva fede non sa, nò può fare di necessità virtù, meritoria 
di eterna vita. 

Vagliano questi cenni della vita di un uomo buono, 
leale, utile, e religioso a raccendere nei viventi 1 amore 
delle antiche virtù. 

Per chi fosse vago anche delle esterne fattezze dell'ono¬ 
revole cittadino, diremo, eh’ egli fu di alta statura, magro, 
di carnagione bianchissima, di complessione gracile, occhi 
celesti, bocca larga, naso traente al lungo, e così tutto il 
profilo del volto. Ebbe aspetto anzi che no severo , come 
amico dell’ordine, ma ciò poi valeva a render più cara la 
gentilezza del suo conversare. 

Fu sepolto nel chiostro di S. Domenico, ed onoralo di 
un epitaffio di parca, ma vera lode, in buona latinità, e di 
buona forma cpigralica. 


Gius. Can. Silvestri. 
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(*) Questa umil prosa dettata a richiesta di chi dava opera 
alia pubblicazione delle Memorie j e Studi di cose patrie 
pel Calendario Pratese dell'anno 1847, fu cacciala da 
esso Calendario, come apparisce alla pagina 104, già stam¬ 
pato, e non pubblicato. 

Ciò avvenne , perchè avendo io subodoralo , che senza 
mia saputa, c consenso verrebbe alla luce sotto quella prosa 
una Nota di mano altrui, feci sospendere per intervento 
dell’ autorità competente la pubblicazione del Libro, e scrissi 
di buon inchiostro a chi occorreva, che mi fosse falla co¬ 
noscere quella Nota. Non potei leggerla senza sdegno non 
tanto perche si dava a me, ma ciò era il meno, una so¬ 
lenne* mentita in cosa di mia certissima scienza, quanto 
perchè da quel mio povero opuscoletto si prendeva occa¬ 
sione di sfogare in brevi parole il mal talento, anzi la bile 
che oggidì par di moda, contro un Ordine religioso, che sì 
bene meritò a quei tempi della mia patria. Se il mio scritto 
non trovalo in que’due o tre periodi conforme alla manie¬ 
ra di pensare di chi aveva parte attiva nel Calendario mi 
fosse stato respinto, io avrei fatto conto, come dice il pro¬ 
verbio, clic passasse L imperadore : ma quel tentativo di te¬ 
nermi nascosta la Nota lino alla pubblicazione del Calen¬ 
dario , mi parve un cotal modo di agire sì poco leale, e sì 
contrario alla vantala progressiva civiltà, che io ne feci per 
iscritto alto lamento con chi era in dovere di darmi per 
tempo contezza della soperchierà, che si tramava di farmi: 
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inoltre protestai, che farci uso del diritto , che mi viene 
dalle leggi vegliatiti per impedire lo spaccio del libro, quando 
non fosse stala tolta via quella Nota . 

Allora i maggiorenti del Calendario stretti a consiglio 
deliberarono, che le pagine contenenti Tintero mio scritto 
fossero cacciate via come avvilitive della sapienza e della 
dignità della patria, ( povero vecchio, vedete a che mi sono 
condotto dopo le tante cure, che tutti sanno, c dopo i gran 
sacrifizi che io solo sento per V utile c per Y onor della 
patria ) ed anche ordinarono, che fatto il così detto carti¬ 
cino alle pagine 103 c 10Ì si desse avviso nella secouda 
ai lettori, che se ivi è difetto nella numerazione, non avvi 
nell* ordine delle materie. Ciò fatto si pubblica il libro, an¬ 
elo' a ni(r se ne spedisce una copia, afliuche io stesso mi 
vegga rescisso dal corpo dei cooperatori come non più de¬ 
gno di essere annoverato fra cotanto senno : anche mi si 
spedisce una lettera ili giustificazione dell’ operalo contro 
di me. In quella si legge <c soli venuto nella deliberazione 
* ch’ella vede: così sarà provvisto alla mia quiete, salva 
« la vita del Calendario, rispettato l’onesto voto di coloro 
« a cui sapeva male, che da Prato, da un libro, clic do¬ 
te vrebbe onorare il paese, e poi da lei , uscisse un colpo 
« tanto gagliardo contro il povero Collegio Cicognini ». 
Discreto lettore, vedete di quanto male io sarei stato ca¬ 
gione alla mia carissima patria, se una mano accorta , e 
pietosa non avesse staccato a tempo dal Calendario, ch'era 
per pubblicarsi, quel mio opuscoletto. Bisogna pure aver la 
testa non dirò calda, ma vulcanica per ammetter possibili 
tutte quelle ree conseguenze, cioè far perdere la quiete ad 
un valentuomo, contrariare agli onesti voti dei cittadini , 
disonorare la patria, esporre me stesso alla pubblica indi¬ 
gnazione, c far dare un crollo al Collegio: e tutta questa 
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Iliade di mali per que* due periodi, i cui sentimenti ridu- 
consi a questo, cioè, che quelli antichi istitutori erano rc- 
veriti, ed amati da'loro alunni, e che questi si dolsero 
della loro mancanza, ed i sopravviventi goderono della 
loro restaurazione. Si vede bene, che que'Signori furono 
presuntuosi di leggero nell' animo mio ciò , che io so di 
certo non esservi scritto. La condizione del tempo, c del 
luogo non mi permetto piu chiare parole. Ma dato che io 
avessi nell’animo ciò, che essi supposero,© che io non ho, 
alla line era io, c non essi, il mallevadore di quelle paro¬ 
le in faccia alla patria, e dovunque leggerebbesi il Calen¬ 
dario, ed avrebber dovuto lasciar correre libere da nota le 
mie parole se non altro per quella tolleranza, di che tanto 
si piccano i Liberali : e forse anche taluno del vecchio pen¬ 
sare, direbbe, che dovevano operar meco secondo le leggi 
della convenienza. Ma che rammemorate, o buon uomo, le 
leggi della convenienza, se desse furono oramai antiquate 
dal nuovo secolo de’lumi, e del progresso? Io piuttosto, 
amico come sono della vera tolleranza, c rispettoso delle 
altrui opinioni quando espresse sono non per ispirilo di parte, 
ma pel solo amore della verità, io direi, che quei signori 
invece di apporre quella Nola , che io non avrei mai sofferto, 
avrebber potuto contradirmi con un articolo separato da 
inserire, quando fosse loro piaciuto, nel Calendario mede¬ 
simo, uà io me ne sarei pulito adontato, c se creduto avessi 
di dover rispondere, lo avrei fatto ne'debiti modi, c forse 
non lo avrei fatto punto, perchè si tratta di tal materia, che 
quanto più si rimescola, più ne esce occasione di maldi¬ 
cenze, di calunnie, di livori, ed anco di pettegolezzi. 

Ma io non posso tenermi dal domandare pubblicamente 
I autore di quella lettera, clic io per tanti altri titoli stimo, 
e venero, e cui per parte mia conservo il medesimo affetto, 
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ch’egli ben sa quanto sia tenero, e caldo, nò gli reputo 
punto a malignità di mente., nò d'animo il suo ultimo 
a me sgradito operato, ma invece lo prendo per effetto 
di seduzione, cui troppo va esposta l’età giovanile, non 
posso tenermi, dico , dal domandarlo a che abbia miralo 
scrivendo, che « da me uscisse un colpo tanto gagliardo 
« contro il povero Collegio ». lo per me non so cavarne un 
senso adattato alla nostra questione. Si vuol’egli forse tenere 
occulto alle genti, che cotesto Collegio fu retto una volta 
dai Gesuiti? Ala a che prò? Si teme egli forse, che tal 
memoria possa nuocere albi sua presente condizione? Io per 
me negli undici anni, che vi sono stato rettore, non ho 
mai trovato pur uno, che si adombrasse di tal notizia, la 
quale io dava liberamente a chi mi richiedeva dell’ origine 
del Collegio, c tutti i forestieri me ne richiedevano. Io anzi 
come uomo di antica stampa, c affatto scevro delle sottili 
malizie dei progressisti, soleva aggiugnere, che tanta ma¬ 
gnificenza, e comodità di fabbrica si doveva al loro buon 
gusto, che avevan saputo sì bene impiegare, e con tanto 
decoro della nostra piccola patria la eredità Cicognini, e 
quasi mi faceva un vanto di dire per onore del Collegio, 
che di quei tempi concorrevano al convitto, come appariva 
dal ruolo generale, i figli della più fiorita nobiltà d’Italia, 
ed anche di famiglie oltramontane, e oltramarinc. Ciò non 
impedì, che io stesso non mi trovassi ad avere un nume¬ 
roso convitto, che giunse fino a no vantasene giovani; sicché 
da quella memoria non so come dovesse uscire il sì te¬ 
muto gagliardo colpo . Avrebbe egli forse temuto l’autor 
della Lettera, che cól semplice rammentare che io faceva 
quei padri volessi far ivi apparir gente che non vi è? deh 
caro mio, credete dunque che io in questa mia oscurità 
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fiorentina mi sia «lato a studiare negromanzia già fatto 
emulo 

. di (/nella Eriton cruda , 

che richiamava rumine a corpi sui? 

Se voi vel ardiste, non vi avrei più per quel giovine di 
ltuon ( literio, e di molta erudizione (piale ancora vi stimo, 
e sol vi dirà, che se alcun di costi s' ingegnò di farlovi 
credere, dite a costui da mia parte, elio se io potessi sa¬ 
pere di quella sorta negromanzia, vorrei bene usarne per 
fare sparir d Italia certe teste balzane, c trasportarle colà 
Ira h* vagheggiate delizie filosofiche, politiche, c morali 
dilla Senna, e del Tamigi. Deli! come allora respirereb¬ 
be più libera la nostra Italia, ed incominciar potrebbe a 
speian* giorni più lieti, c più riposati, vo’ dire, che tor¬ 
nasi io a rifiorire i veri costumi italiani semplici, c schietti, 
a rifiorire la pura, c sincera morale, ed a trionfare la re¬ 
ligione rat lolit a , maestra di quella santa politica, che tiene 
in profonda paco gli stati dicendo a'Principi, che essi sono 
i pastori, e i padri dei popoli, ed a questi, che quelli 
scino i luogo!menii ili Dio, dal quale essi ricevono il po¬ 
tere, v non dal popolo. I. qui vo’ riportare, perché troppo 
ini cade in acconcio la dottrina ispirata dell’apostolo, la 
quale dalle delle liste balzano non si vorrebbe esistesse, 
ed a tutto potere s’ingegnano di stravolgerla al loro senso, 
ma ella é cosi chiara, ed aperta, che o bisogna al tutto 
negarla, e dichiararsi eterodossi, o darsi per vinti, e mu¬ 
tar linguaggio. Meco i primi cinque versetti del capitolo 
decimoterzo della Lettera a’ Romani « Ogni anima sia sog- 
« getta alle potestà superiori; imperocché non è potestà se 
« non da Dio, e quelle che sono, son da Dio ordinate. Per 
« la qual cosa chi si oppone alla potestà, resiste all’or- 
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u dinazione di Dio. E quc' clic resistono, si comprano 
« la dannazione: imperocché i principi sono il terrore non 
a delle opere buone, ma delle cattive. Vuoi tu non aver 
« paura della potestà? Opera bene, e da essa avrai lode: 
« imperocché ella è ministra di Dio per te per il bene: 
u che se fai del male, temi, perché non indarno porta la 
« spada: imperocché olla è ministra di Dio vendicatrice per 
« punire chiunque mal fa. Per la qual cosa siate soggetti, 
« coni'è necessario non solo per timore dell’ira, ma an¬ 
te che per riguardo alla coscienza » 

Ecco la politica de buoni Italiani. Questa deve insegnarsi, 
e ispirarsi per tempo nelle menti, e negli animi de’nostri 
teneri fanciulli, e allor saravvi speranza di veder risorger 
I’ Italia, e dir potrassi con verità, 

.che 1’ antico valore 

Negli italici cuor non é ancor morto. 

Bisogna adunque tornare all'antica educazione, che tutta 
era fondata nel timor di Dio, nella sincera fede cattolica, 
e nella reverenza, e obbedienza alle autorità ecclesiastiche, 
civili, c domestiche. Ma silTatta educazione dove trovarla 
se non nel Santuario? No, non temete Signori della Nota, 
io non parteggio, come male avvisaste, per nessuno degli 
Ordini insegnanti; dissi nel Santuario per significare l’edu¬ 
cazione sacerdotale. Questa sì é necessaria, perché V espe¬ 
rienza ha mostrato^ che tutt’altra educazione prepara al¬ 
l’Italia non buoni figli, non buoni, perchè insofferenti d’ogni 
autorità, vaghi di sempre nuove dottrine morali, indifferenti 
quanto alla religione, scimmie vilissime de’costumi stra¬ 
nieri, e sollecitatori fanatici di violciilc mutazioni politiche 
con grave rischio di peggiorare le condizioni d’Italia. Che 
dirè poi della loro istruzione? Dio buono! che grettezza. 
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che miseria, clic tenebre! che ricercare da loro di greco, 
che di latino? della islessa nostra letteratura piuttosto che 
cognizione direi che ne abbiano un barlume, e se di tratto 
in tratto escou fuori con Dante, ciò ò per eruttare alcun 
di quei versi, che il (Jhibollin feroce avventò contro l’abuso 
del potere, e «Ielle ricchezze, o contro qualche ambizioso 
uomo di chiesa, o qualche degenere figlio di Benedetto. 
Ma se voi, lettor mio, gli invitaste a tenere con voi di¬ 
scorso su la divina Commedia, oh! come tosto vi accorge¬ 
reste, che da quei versi in fuori, c qualche altro squarcio 
come della Francesca, e di Ugolino, recitati oramai a sa¬ 
zietà dai fanciulli, essi nulla comprendono dell’alto inten¬ 
dimento di Dante, nulla essi apprezzano gli eterni precetti 
della morale pubblica, nò della privata, non curano lari- 
cerca del vero filosofico, e mostrano d'avere in fastidio le 
sublimi questioni, e dimostrazioni del poeta teologo. Sapete 
dove ei son forti, c innanzi tempo maestri? nella scienza 
miracolosa dei romanzi c di quelle moderne istorio senza 
critica, e senza coscienza, che sono maliziosamente ordinale 
a screditare il principato, il sacerdozio, e la pietà. Ecco 
presso a poco il frutto della educazione contrapposta all’an¬ 
tica: occo donde confidano, che abbia a venire all’ Italia 
la rigenerazione politica. Ahi! povera Italia, da figli senza 
scienza, senza virtù, e senza religione che puoi tu sperare? 
Per gran sventura saresti allor tu 

.il popol senza legge, 

Al qual, colite si legge , 

Mario aperse sì il fianco, 

Che memoria dell’ opra anco non langue, 

Quando assetato, e stanco 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 
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Iddio confonda, c disperda i tristi pensieri^ che or mi cor¬ 
rono per la mente. Italiani, fratelli miei, fate senno, che 
un Mario non vostro potrebbe venirvi addosso dalla parte 
contraria, e fattosi arbitro delle vostre discordie mostrarvi col 
fallo quanto sia vera la sentenza di Dante 

Che dove 1’ argomento della mente 
S’ aggiugne al mal volere, ed alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 

Ma torniamo alla Nota, affinché questa mia abbia line 
una volta. 

Nella seconda parte di quella si legge « se taluno d’essi 
« (alunni) ottenne reputazione di sapiente, e dabbene, la 
« dottrina, e la integrità dell animo soleva in loro riguar- 
u darsi come propria virtù, piuttosto che fruito della edu¬ 
le raziono gesuitica ». () comuni, o porienlutn! esclamerò 
con Cicerone. Non saprei se dalla penna di Voltaire, 
che tanto infamie scisso contro quell’ Ordine, uscisse 
inai quanto al modo d'educare, e d'istruire una sentenza 
di tanto smacco, lo I lio comunicata a persone savie di qui, 
ma notate, a persone non punto tenerli di quei Padri, anzi 
tutte al contrario, ed esse moslrandomisi sorprese, e quasi 
indignale hanno detto, qui nimis prolal y mìni /troiai. 
Ecco vedete, signori, a quali eccessi trasporla il rabbioso 
spirito di una immoderata antipatia. Ma in dii fu mai fra’ 
moderni scrittori antipatia sì forte come in Carlo Botta? 
pure egli costretto dalla forza della verità, nel libro 48 
all’anno 17G9, framezzo a laute orribili cose contro quel- 
l’Ordine, dice « i loro collegi erano popolati di giovani 
« studiosi per guisa, che le università difficilmente ne sta¬ 
te vano alla pari, c ne diventarono gelose: dall’emulazione 
<( ne nacque un bene, e fu, che le due parti si sforzavano 
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« T una di superar l’altra, e però gli studi acquistavano 
a più nervo, e profondità ». Signori, male vi argomentaste 
d’imporre a chi ha, la buona morrò di Dio, ancor l’uso 
degli occhi per leggere, e non Ita ancor perduto quel po’ 
di criterio, che si richiedo per iscovoraro il vero dal falso 
nella farragine delle memorie, dei documenti, delle osser¬ 
vazioni, e dei libri stessi di non piccola mole intorno al¬ 
l’istoria di quell Ordino, di cui tanto si ò scritto prò c 
contra da fornire una biblioteca. Quelle indecoroso parole 
sono da far credere alle femminelle del buon tuono , ai 
ragazzi, agli idioti, od a chi è ingordo d’ogni novella, che 
morda i preti, ed i frati. Del resto le biografie di tanti uo¬ 
mini illustri, che oggidì facilmente si trovano nei dizionari, 
possono di leggieri chiarire la fallacia di quella sentenza: di 
tanti altri poi, di cui tace l’istoria, corre ancora la voce 
nelle respettive patrie, che ei furono di quelle per probità, 
c per religione ornamento, e splendore ; e nella istcssa no¬ 
stra patria io ho conosciuto (vogliano, o non vogliano quei 
signori) persone di tutta integrità, ed esempio dei cittadini, 
le quali asserivano dover la loro educazione a quelli isti¬ 
tutori. Eli quei signori piuttosto dicano con tutta baldanza, 
noi siamo nemici di quella gente, perchè non si confanno 
al nostro sentire nello cose politiche, civili, o religiose; nò 
io perchè tollerante, farò loro violenza a tenere il contra¬ 
rio, ma non mi escano fuori con quelle fantasie ridicole, 
e calunniose. 

Ma, lettor mio, bisogna puro, che io vi confessi, che 
mi ha latto più stomaco la terza parte di quella Nota . 
Eccola « Però voglialo credere, clic le parole di lode re- 
« tribuite dal N. autore alla educazione morale, e leltc- 
« raria, che davano quei padri nel Collegio Cicognini, sien 
« mosse più che altro dal suo modesto sentire di se; poiché 
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« chiamato a reggerò quello stesso Collegio seppe porle- 
« zionarne l’insegnamento, c la disciplina in guisa, che i 
« buoni non avessero a desiderare mai più gli antichi edu- 
« catori ». Vedete sotlil malizia per istrappar da me il 
consenso a lasciar correre la Nota! Mi ebbero adunque 
per un omaccino di sì poca levatura da poter essere leg¬ 
germente condotto nella loro cricca. Avvisarono con una 
semplicità, che veramente non e da progressisti , che io po¬ 
tessi esser come uno stolido tonno tratto in insidie all’esca 
della mia lode, sapendo ben essi quante gran cure io abbia 
speso per quel Collegio, quanto mi fosse deliziosa la sua pro¬ 
sperità, e quanto, sebbene il facessi di mia pienissima vo¬ 
lontà, mi desse pena l’abbandonarlo; ma il mio decoro, più 
prezioso dei tesori di Creso, volle dal mio cuore anche quel 
sacrifizio. Quei signori adunque sperarono, che io fossi per 
convenire con loro india suddetta sentenza o per vanità di 
mente, o per leggerezza d’animo, e mi crederon capace di 
vendere la mia coscienza a prezzo d'incenso sì puzzolente, 
perchè della più vile piacenteria. Per la cognizione precedente, 
che avevano avuto di me parca non dovessero confidare di 
guadagnarmi; e se bau creduto, che io per quattro anni e 
mezzo clic manco di là sia giunto alla età vecchia, c bar¬ 
bogia da non essere oramai più atto a discernere 

« Dal mattutino il vespertili crepuscolo, 

sappiano anzi cotesti signori, che io anche senza lo squisito 
vino del buon Rucellai ho messo un tallo sul vecchio, che 
or sono ben più aiutante della persona, frutto sperato della 
profonda quiete, che io godo in questa mia beatissima oscu¬ 
rità ; c la mia testa, la quale per verità non fu mai un 
gran che, pur vale adesso dieci tanti di più per l’aggiunta 
d’ una cognizione utilissima, ancorché troppo tardi acqui- 
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stata, cioè, che far bene agli uomini è un farsi dei nemici; 
sicché io posso applicarmi comecché in un altro senso la 
frase ilei disingannato Petrarca « questo /ter amar si acqui¬ 
sta ». Forse io potrei coi» lui stesso cantare « Se /idrica 
pianse , Roma non ne rise » ina guardimi Iddio da voglia 
sì bassa; anzi mi soli ripetuto all' occasiono di certe re¬ 
miniscenze pratesi e mi ripeterò col mio Dante « amate 
da cui male aveste » 

Ma siccome a detta di Cicerone trahimur omnes lau - 
dis studio, et optimus cfuisque maxime gloria duci tur', 
parrebbe, che io avessi rinnegato Fumana natura se ini 
corrucciassi con quei signori delle onorevoli parole, donde 
resulta, che le mie cure, e sollecitudini sortirono un esito 
assai felice a prò del Collegio; sono anzi assai grato alla 
loro bontà, che abbiano fatto intendere a'miei concittadini, 
tra*quali ve ne ebbe alcuni di me invidiosi, c per istolta 
gelosia d’impero malevoli, che io aveva ben meritato della 
patria, c che per ciò non mi si dovea fare quella sorda 
guerra vilissima, donde in me venne la prudente risoluzione 
(perchè mi avvertiva il mio Dante, clic giova nelle fata 
dar di cozzo?) di abbandonare il Collegio. Ma io mi sento 
in dovere di rendere giustizia al merito de’ miei cooperatori, 
senza i quali che avrei io potuto fare con tutto il mio buon 
volere? sia pur vero, clic io avessi o il buon giudizio di 
scegliere, o la buona fortuna di abbattermi in persone da 
ciò; ma io sarei ingiusto se non dividessi con loro il me¬ 
rito di quel servigio sì utile, e sì onorevole alla mia patria; 
c fra quelli io vo’ nominare honoris caussa i sigg. Don 
Gius. Arcangeli, e Don Atto Vannucci, i quali hanno preso 
oggimai un posto eminente nella gradazione degli italiani 
scrittori; c tanti» più di buon animo rendo loro testimonianza 
del proprio merito sull’ anzidetta prosperità del Collegio Ci- 
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coglimi, perché essi memori delle cure da me a loro prò* 
stale come maestro di lettere umane nel fioritissimo Semi¬ 
nario Pistoiese, e dell’amorevolezza, che io mostrai per 
loro, ma da essi ben meritata per il loro valore, con eleg¬ 
gerli a miei cooperatori, aborrirono dal prender parte al¬ 
l’atto irreverente, e quasi ostile, che da quei signori della 
Nola si volle esercitare contro un cittadino giudicato da 
loro stessi benemerito della patria. 

Ma quei signori sien certi, che io non ho in loro alcun 
odio, e dov’essi occasione mi dessero di mostrar co’fatti 
il contrario, mi troverebbero disposto, e presto ad ogni 
loro servigio. Che se io nella mia Contronota ho tenuto un 
linguaggio anzi che no liberale, e talor son ricorso all’arme 
del ridicolo, ciò è stato, perche da me si è voluto almen 
tentare di farti accorti del loro abbaglio non dico quanto 
alla loro opinione, perchè ogni uomo può avere la sua, ed 
io fo professione di tolleranza senza mancare alla mia, ma 
quanto al modo con me tenuto, che per verità, com ò detto, 
non fu gentile, nò quale si conveniva Ira persone di lettere. 
Del resto il mio animo verso «li loro ò quale appunto il ri¬ 
chiede la cavità del nano loco, e con in me tutta la pace 
del cuore ho loro mostrato 

.quel sembiante, 

Che madre fa sopra figliuol deliro. 

Che s’ ci si dolgono di aver da me ricevuto qualche pun¬ 
tura, ciò non è maraviglia, perocché 

Cosi la madre al figlio par superba 

.perché d’ amaro 

Sente il sapor della piotate acerba. 
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E a me diletta pur lo sperare 

Che se la voce mia sarà moleslu 
Nel primo gusto, vital sentimento 
Lasccrà poi quando sarà digesta. 

E in verità confido, che pur debba esser rosi, perocché 
il tempo del disinganno verrà con gli anni nuche ud essi, 
co in’ ò già venuto (di che dolcemente mi gode il cuore) ni 
celebre Pietro Giordani, com’egli scrive di se in quelle due 
lettere novellamente pubblicate in Livorno, toccanti alla 
elezione di Pio IX. In gioventù mi scaldai la testa />cr 
i principii di Bonaparle (che non voleva soffrir nel Papa 
dominio temporale) ora così vecchio , e disingannato sono 
infiammato per questo Papa . Ecco una bella conferma della 
sentenza di Cicerone nel libro de senectule al cap. G. » Te¬ 
mer itas est vidclicet aetatis florentis , prudentia sencscen- 
tis : ed al cap. 19. con più onore della vecchiezza si esprime » 
mens enim, et ratio , et consiliurn in senibus est , qui si 
nulli fuissent, nullae omnino civitates essent : donde adun¬ 
que resulta, che all* età senile 1’ esistenza si deve d ogni 
bene ordinata società. Pure vi ha dei vecchi, che persistono 
lino alla morte nella vanità delle idee giovanili, c di cui 
il disinganno accade sol quando l’uomo si trova là, por 
usare la frase di Dante « dove convien che senza prò si 
penta » A siffatti vecchi ostinati ben possono convellilo Ir 
gravi parole dell’ Apostolo contro quei falsi savi del gen¬ 
tilesimo » Infaluirono nei loro pensamenti, c si ottenebrò 
a lo stolto lor cuore, imperocché dicendo di esser saggi, 
« diventarono stolti » (I) Ma c tempo oramai, che io ab- 


(i; K va n aerimi in cogilutioiiibut .suiti, c*t oliscurulum est msi|ticns coi* 
corti m, dicco Ics cuiiti ac cs>c sapiciilcs, fluiti facti Ad ttoiu c»»j». i 
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bandoni questa ingrata materia, e torni a miei antichi stu¬ 
di su Cicerone , dal quale mi sento ancora a troppo gran 

distanza lontano «ìelT arte di tenere arma , quibus . 

possis te ulcisci tacessitus, di quel vendicarsi intendo, che 
e permesso dalla giustizia, c che meglio si dice giustifica¬ 
zione, o apologia. 






















VENDESI DA PIETRO DICCI LIBRAIO DA S. FIRENZE 

PREZZO MEZZA LIMA FIORENTINA 






